
libed.news 29

editoriale

MASTROCOLA E MASTRO PENNAC
 
 
Ha scritto recentemente Paola Mastrocola (La Stampa): 
“…Pensiamo davvero che faccia bene ai ragazzi essere così tanto imboccati, pedinati, inseguiti e perseguitati: in una parola, recuperati? Non dovrebbe esserci un tempo in cui gli insegnanti, dopo avere svolto e ri-svolto con professionalità e passione gli argomenti del programma, li lascino finalmente soli a rispondere delle loro azioni o non azioni? Non dovremmo esigere che diventino responsabili dei loro insuccessi? Responsabili e liberi, anche di non studiare. Non sarebbe questa un'azione nobilmente educativa?”. 
 
Ha scritto Daniel Pennac nel suo ultimo “Diario di scuola”: 
“Non bisogna mai chiedere a un allievo di mettersi nei panni di un insegnante, la tentazione della sghignazzata è troppo forte. Né proporgli mai di misurare il suo tempo con il nostro: la nostra ora non è affatto la sua, non evolviamo nella stessa durata. Quanto a parlargli di noi o di lui stesso, lasciamo perdere: fuori tema. Attenerci a ciò che abbiamo deciso: questa ora di grammatica deve essere una bolla nel tempo. Il mio lavoro consiste nel fare in modo che i miei allievi si sentano esistere grammaticalmente per cinquantacinque minuti […] Se voglio sperare nella loro piena presenza, devo aiutarli a calarsi nella mia lezione. Come riuscirci? È qualcosa che si impara, soprattutto sul campo, nel tempo. Una sola certezza, la presenza dei miei allievi dipende strettamente dalla mia: dal mio essere presente all’intera classe e a ogni individuo in particolare, dalla mia presenza alla mia materia…”.
 
I due interventi prendono in considerazione il tema del recupero scolastico ed ambedue insistono, pur se in modo differente, sulla questione del tempo. 
La scuola è infatti costituita dal tempo: tempo ritmato dal suono della campanella. 
Ma quale tempo? 
 
La Mastrocola insiste sul tempo dell’insegnante: fatto il proprio dovere, riempito adeguatamente e scrupolosamente il proprio tempo, l’insegnante dalla coscienza tranquilla non può che lasciare l’alunno al suo tempo (che può essere anche tempo di naufragio). 
 
Diverso il ragionamento di Pennac: i due tempi (dell’alunno e del docente) non coincidono e sovente neppure si incontrano. Tanto vale abolire i vari tempi, sembra voler intendere lo scrittore francese, per averne solo uno: l’estensione nel presente della energia intellettuale del docente (che arriva ad esistere grammaticalmente).
 
Pur riconoscendoci istintivamente più vicini al secondo punto di vista e un poco delusi dal primo che sa molto di un arroccarsi sulla difensiva, vogliamo porre qualche ulteriore spunto di riflessione. 
 
Il problema dell’uso del tempo è centrale nell’azione educativa. 
Essa (la proposta educativa) dovrebbe tendere a far riconciliare il docente e l’alunno con il proprio rispettivo tempo. 
Infatti, il tempo acquista un valore alla luce di un significato (se non c’è un senso non c’è tempo). 
Perciò non c’è tempo se non c’è educazione, ovvero se non c’è una introduzione alla realtà alla luce di una ipotesi di significato affermato, vissuto, proposto. 
Si è persa la nozione del tempo nella misura in cui si è perso il gusto di educare.
 
La proposta formativa che avviene nella scuola non può prescindere dal tempo e dalla sua organizzazione. 
È una catena: il tempo dell’alunno dipende da quello del docente e quello del docente dai ritmi della scuola e i ritmi della scuola da quelli che ha fissato il ministero. 
C’è però sempre un anello che non tiene e i recuperi scolastici ne sono l’esempio lampante: si cerca di recuperare il tempo perduto (qui ha ragione la Mastrocola) aggiungendo altro tempo, forse qualitativamente più significativo, ma non diverso tutto sommato da quello che è stato precedentemente perso. 
Avere più tempo oppure (Pennac) concentrarsi nel tempo della lezione, fino ad esistere gli uni nel tempo dell’altro (il docente)? Non lo può decidere una tecnica della organizzazione, ma la decisione con cui l’insegnante vive la propria professione. 
 
La professione docente, infatti, è costituita da un impegno pubblico e sociale (nel caso di cui stiamo parlando, da una scelta di tempi didattici) definito però da una consapevolezza che di sé ha il docente stesso. Il tempo che io, docente, do a te, alunno, è tempo mio, ma contemporaneamente non-mio. 
È il tempo nel quale come adulto mi educo ad affrontare come una sfida esistenziale e culturale: la professione di insegnante.
 
Se il tempo non è nostro, non è neanche dello Stato. 
 
Perciò sarebbe bene riflettere sul fatto che i recuperi sono inutili se non nascono da una proposta educativa che coinvolge anzitutto gli adulti che la propongono. 
 
Insomma, c’è più tempo per tutti all’interno di una vera libertà di educazione, dove tutti (alunni, genitori, docenti) tendono a fare esperienza di un significato che è posto fuori della didattica, ma che, come giudizio, vi entra dentro prepotentemente. 
 

 

 
 
 
 
 
 


sotto la lente

Eccellenze italiane: in aumento superbravi e grandi somari
 
Dopo mesi di pubblica vergogna per i risultati scadenti dei nostri studenti nei confronti internazionali, ora qualcosa sembra essere magicamente cambiato. Con tempismo da “zona Cesarini” in una campagna elettorale che di scuola ha parlato ben poco, ecco che il ministero – proprio ora, a quasi un anno di distanza – ufficializza, in un apposito Albo inserito nel sito dell’Agenzia nazionale per l’autonomia scolastica (indirizzo: www.indire.it/eccellenze), l’elenco nominativo dei “bravi-2007”. Sono i ragazzi che hanno preso la lode alla maturità dell’anno scorso e quelli che hanno riportato risultati di eccellenza in concorsi nazionali ed internazionali nelle varie discipline. Merito – dice il comunicato – del nuovo esame di Stato, che per la prima volta prevede la valorizzazione delle eccellenze. Soddisfatto il ministro: «Sono sicuro che continuando sulla strada degli incentivi al merito – sostiene Fioroni – si innescherà un meccanismo virtuoso che spingerà tutti a puntare sempre più verso l’alto…».
Intanto, però, cresce largamente anche il numero di “ciucci” che bussano alle porte delle università.
 
 
La scuola italiana non è fatta solo di bulli e somari. Una volta tanto, le luci dei riflettori si accendono sugli studenti più bravi, quelli che studiano sodo e puntano in alto. 
…Nel 2007 sono stati 4.396 gli studenti che hanno raggiunto risultati di eccellenza, un numero maggiore rispetto agli anni passati: di questi 3.026… 
hanno conseguito il massimo del punteggio all’esame di maturità, diplomandosi con 100 e lode, e 1.370 si sono distinti nelle gare scolastiche regionali, nazionali ed estere. 
…È una piccola rivincita per la bistrattata scuola superiore italiana, dopo la debacle rimediata recentemente dai nostri studenti nell’indagine Pisa-Ocse, che ha bollato i quindicenni italiani tra quelli meno preparati in 57 paesi diversi. 
…«La valorizzazione delle eccellenze – ha comunicato Fioroni – è anche una misura di contrasto ai risultati poco soddisfacenti evidenziati nelle indagine internazionali». 
…La palma d’oro della Regione più “secchiona” d’Italia va alla Calabria, che si aggiudica il primo posto con ben 261 studenti su 21.182, il 12 per mille, diplomati con 100 e lode. Seguono l’Emilia Romagna e la Puglia con 11 per mille. Umbria e Marche con il 9 per mille. …
 
[Daniela Cipolloni, Ecco i 4.396 superbravi italiani, ma non chiamateli “secchioni” – Il Messaggero   11-04-08]
 
 
Credere a un ministro della Pubblica istruzione in campagna elettorale o all’amico professore universitario in fase di trasloco? 
Secondo Giuseppe Fioroni è aumentato il numero di studenti eccellenti, secondo Lorenzo Tomasin c’è stato un boom di ciucci. 
Nella sua facoltà di Lettere, a Venezia, da un anno all’altro è triplicata la percentuale di insufficienti al test di italiano scritto. Non più soltanto le comuni difficoltà con apostrofi e accenti. 
Stavolta il 36 per cento dei giovani letterati, o letterandi, ha risposto che “ratificare” significa “pagare a rate”, che “flebile” è un “catetere endovenoso” e “bruma” la “schiuma che si deposita sull’orlo di una tazza”. …
 
[Camillo Langone, Preghiera – il Foglio   12-04-08]
 
 
I veri intoccabili
 
Esiste in Italia una casta molto più solida e intoccabile di quella dei politici: è quella costituita dal sindacato. Come numero sono poco meno dei parlamentari nazionali, ma hanno maggiori privilegi e grandi poteri; e costano cari alla collettività.
 
 
La differenza tra i bramini della politica e quelli del sindacato è che almeno i primi debbono essere eletti dal popolo sovrano, i secondi no.
 …Epifani, Angeletti e Bonanni a chi rispondono, da chi sono eletti, come sono finanziati, quali responsabilità si assumono? 
…tutelano i relativamente pochi insider contrattualizzati e si arrogano il diritto di rappresentare la collettività. 
Ma qualcuno si è mai chiesto per quale motivo ogni decisione, da parte di governi sempre più deboli, debba passare per le forche caudine del consenso sindacale? In Italia ci sono 700mila delegati sindacali, sei volte il numero dei carabinieri. Signori stipendiati dalla collettività che rappresentano la force de frappe che i tre signori manovrano per fare politica senza alcuna delega.
Meritoriamente dieci anni fa i radicali… cercarono con un referendum di colpire al cuore economico il potere sindacale: vinsero. Ma furono battuti dal grande errore della politica, che reintrodusse dalla finestra contrattuale i privilegi persi per legge.
 Si sublimò quel gran ricatto della concertazione: per cui tutto si deve stabilire in vertici di Palazzo Chigi con la globalità dei «rappresentanti delle forze sociali». Balle politiche per scansare il peso delle responsabilità. 
…I nostri sindacalisti si sono ridotti a conoscere meglio l’ingresso di Palazzo Chigi di quello di Mirafiori. Siedono in più consigli di amministrazione che consigli di fabbrica. Hanno la pretesa di rappresentare tutti i lavoratori, e non li rappresentano; il gusto di dettare le leggi per tutti gli italiani, e non li conoscono. …
 
[Nicola Porro, La casta del sindacato ci costa due miliardi – il Giornale   08-04-08]
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normativa

Esami di stato a.s. 2007-2008 - I ciclo
Il promemoria degli adempimenti e delle procedure da seguire per un corretto svolgimento delle prove d’esame
http://www.pubblica.istruzione.it/argomenti/esamedistato/primo_ciclo/linea_tempo.htm 
 
Esame primo ciclo
L’Invalsi ha messo online delle pagine dedicate alla IV prova per l’esame di licenza media con  esempi per italiano e matematica e con prove destinate ad alunni con disabilità intellettiva.
http://www.invalsi.it/EsamiDiStato/pagine/matdidattici.php
 
Istruzione tecnica superiore
Linee guida per la riorganizzazione del Sistema di istruzione e formazione tecnica superiore e la costituzione degli Istituti tecnici superiori
http://www.pubblica.istruzione.it/news/2008/comunicato_ifts.shtml 
 
DM 35 - Graduatorie ad esaurimento 
Fissato al 30 giugno 2008 il termine entro il quale il personale iscritto con riserva nelle graduatorie ad esaurimento del personale docente, in attesa del conseguimento del titolo, deve conseguire il diploma abilitante o di specializzazione per l’attività di sostegno ai fini dello scioglimento della riserva. 
http://www.pubblica.istruzione.it/normativa/2008/dm35_08.shtml 
 
TARSU – Istituzioni Scolastiche
Il Ministero della Pubblica Istruzione pagherà direttamente ai Comuni la tassa per il servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti
http://www.pubblica.istruzione.it/normativa/2008/prot616_08.shtml 
 
Pari Opportunità
Avviso per la concessione di finanziamenti a favore di Istituti di istruzione secondaria di II° grado per la progettazione e realizzazione di moduli didattici sulle differenze di genere
http://www.pubblica.istruzione.it/news/index.shtml 
 
Ministero degli Affari Esteri
Resi noti i posti disponibili per Esperti Nazionali Distaccati presso la Commissione Europea. La scadenza è il 7 maggio 2008
http://www.pubblica.istruzione.it/news/2008/avviso100408.shtml
 
Scuola, 4.400 “eccellenze” nel 2007
http://www.pubblica.istruzione.it/ministro/comunicati/index.shtml 
 

sul sito di diesse

IN VISTA DELLE NUOVE ADOZIONI
 

 

	I giorni della storia
Un nuovo libro di storia 
per il biennio delle superiori
di Marco Meschini – Roberto Persico
Archimede edizioni
 
	Binario 9 e ¾
Antologia per la scuola media 
di R. Mazzeo, N. Terzoli, 
A. Lorizio - L. Vadagnini
Editrice La Scuola 
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navigando in rete

 Ma quali ricette? Senza libertà di educazione non c'è vera riforma
Interviste a LUIGI BERLINGUER  e GIORGIO ISRAEL 
e il "punto" di FABRIZIO FOSCHI (Presidente Diesse)
Vai alla pagina
 

Scuola, ripartiamo dal merito: non per decreto, ma con più libertà
Vai alla pagina
 

Tra i banchi da oggi il merito è premiato con la dote
Vai alla pagina
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il film della settimana

Vero come la finzione   
(Stranger than fiction - Usa, 2006)
Regia di: Marc Forster
con Will Ferrell, Maggie Gyllenhaal, Emma Thompson, Dustin Hoffmann, Queen Latifah
DISPONIBILE IN HOMEVIDEO
Vai alla Recensione
 

 

PER UNA SCUOLA DI QUALITA', DAI IL TUO 5 PER 1000 A DIESSE - C.F. 91237040372
5 PER 1000 PER UNA SCUOLA DI QUALITÀ
DIESSE RIENTRA TRA LE ASSOCIAZIONI FINANZIABILI
Anche quest'anno i modelli CUD, 730 e UNICO contengono uno spazio dedicato al 5 per 1000. Non è una tassa in più. Sei tu che decidi liberamente a chi destinarlo.
Per destinarlo all'associazione Diesse (Didattica e Innovazione Scolastica) devi firmare la prima sezione (relativa al "Sostegno delle organizzazioni non lucrative.") e indicare il suo codice fiscale:
91237040372
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